IL BUON NATALE DI UN PARROCO A GESÙ BAMBINO

Caro Gesù Bambino, 

fra qualche giorno verrai al mondo, ti accoglierà una fredda e umida grotta, per letto avrai della paglia ed una mangiatoia, ti faranno compagnia un bue e un asinello, assieme a qualche altro animale che in essa trascorre la notte, al riparo delle intemperie.
Non temere. Avrai accanto anche la più tenera delle madri, la madre più santa, che ti ricoprirà con il suo amore, ti riscalderà con il suo affetto, ti darà il suo cuore come cuscino su cui potrai posare sempre il tuo capo. Avrai un certezza assoluta: il suo amore per te mai verrà meno. Per te sarà capace di ogni sacrificio, ogni rinunzia, si priverà della sua stessa vita per te. Lei a te consacrerà i suoi giorni. Vivrà solo per te. Ti lascerà sempre libero di fare la volontà del Padre tuo che è nei cieli. Lei vorrà non il suo, ma solo il tuo bene. Vorrà il bene che Dio ha stabilito per te. Lei sarà serva tua come è serva del Padre tuo. Il Signore ti ha dato una madre stupenda. 
Non temere. Anche Giuseppe, uomo giusto, sarà accanto a te. Ti aiuterà a crescere. Ti custodirà. Ti proteggerà. Ti nutrirà. Lavorerà per te. Lui sarà la tua provvidenza umana. Nella sua povertà ti darà sempre ciò che ti serve. Lui ti amerà di un amore senza misura. Ti vedrà come suo vero figlio, perché nel suo cuore ti ha fatto già suo vero figlio. Con te andrà in esilio, lascerà la sua patria, perché sei tu la sola ed unica patria, la sola ed unica vita che conterà ai suoi occhi. Per la salvezza della tua giovane vita egli è pronto a sacrificare tutto di sé. La sua obbedienza al Padre celeste sarà sempre perfetta, pura, senza pensieri. Lui è l’uomo del silenzio, perché sa solo ascoltare ed obbedire. Il Signore ti ha dato un padre meraviglioso. 
Appena nato verranno a visitarti dei pastori umili, semplici. Nella storia essi non contano. Contano invece per il Cielo. Ad essi viene annunziata la tua nascita. Essi accorrono per vedere te e dire al mondo chi tu sei in verità. Sei il Salvatore, il Redentore, il Dio Incarnato, il Figlio Unigenito del Padre, Il Verbo Eterno che si è fatto carne ed è venuto ad abitare tra noi per darci la grazia e la verità. Poi giungeranno anche i ricchi Magi. Essi ti poteranno oro, incenso, mirra. Ti riconosceranno vero Dio, vero Re, vero Uomo, avvolto però da tanta sofferenza. La tua è una sofferenza redentrice, salvatrice, che lava le nostre colpe e ci purifica dai nostri peccati. La tua è una sofferenza vicaria di purissimo amore. Tu saprai solo amare. Tu sei l’Amore tra noi. 
Con il tuo permesso, vorrei venire anch’io a visitarti in questa povera e fredda grotta. La mia difficoltà è che non so proprio cosa portarti. Non possiedo l’amore purissimo della Vergine Maria. Neanche è in me l’obbedienza sempre pronta, immediata, subitanea, senza pensiero di Giuseppe. Mi manca l’umiltà semplice dei pastori. Non ho i ricchi doni dei Magi. Non ti posso portare qualche frutto del mio lavoro, come ha fatto Abele. Che te ne fai tu di qualche commento teologico della tua Parola! Ma neanche ti posso ingannare come Caino, recandoti frutti marci, lo scarto dello scarto quale a volte appare e si manifesta la mia inutile fatica. Neppure posso essere il bue e l’asinello che ti riscalda. Di fiato ne ho veramente poco. Della mia parrocchia non te ne parlo. Mi astengo dal presentartela. Non te la posso presentare come dono, perché dovrei fare come quel contadino della tua parabola che chiede ancora del tempo per lavorarci con più zelo e più amore. Per convertire un’anima si deve versare tutto il sangue. 
Se guardo dentro di me, sono più i guai che combino che non le cose buone che tu vorresti che io facessi. Con questa povertà quale augurio ti posso fare? Quale Buon Natale ti posso augurare? Dovrei fingere. Ma dinanzi a te le finzioni non reggono. I tuoi occhi attraversano il corpo e giungono alle profondità del cuore e dello spirito, squarciano ogni velo e colgono le profondità dell’anima. Mi ricordo però di una preghiera che ti fu fatta tanta anni addietro e che ti voglio rivolgere, dopo averla adattata alla mia condizione spirituale: “Potessi essere accolto con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il mio sacrificio davanti a te e ti sia gradito. Fa’ con me secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvami con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore” (Cfr. Dn 3,26-45). Dinanzi a te posso venire per chiederti solo perdono, misericordia, pietà, grande compassione. Posso confidare solo nel tuo grande amore. 
Con questa confessione di nullità mi presenterò presso la tua culla, per darti il mio umile, piccolo: Benvenuto nel nostro mondo. Hai avuto un grande coraggio a farti uomo. Lo hai voluto perché tu sei purissimo amore capace di abbracciare ogni croce per il nostro bene. Ti faccio gli auguri anche da parte della mia parrocchia. Una cosa ti chiedo: non guardare le apparenze. Ognuno a modo suo ti ama e ti vuole bene. Ti porta nel cuore. Ti cerca. Ti dona anche agli altri. Hanno tutti un grande desiderio di piacerti. Anche la Madre tua amano. La invocano. Una grazia per loro ti chiedo, non la negare: fa’ che si accolgano e si amino gli uni gli altri di vero cuore, come tu ami di vero cuore loro. Da’ loro ogni dono celeste. Metti l’amore per te nel loro intimo come fuoco che divora e consuma. Concedi loro di accogliersi sempre senza mai giudicarsi, condannarsi, lamentarsi gli uni degli altri, sparlarsi, denigrarsi. La carità tutto copre. Fa’ che sappiamo condividere tutto come tu hai condiviso tutto di noi.  Benvenuto tra noi, Gesù, in questa grande valle di lacrime e afflizione. Benvenuto. Da oggi accettami come tuo umile servo. 
